
                 

 

 
Sotto il campanile 

 

• I nuovi bimbi di Balme 

• Noùm, stranoùm e ràsses – Il sistema di nominazione balmese (Prima parte) 

• Bruno Molino di Balme, un montanaro di altri tempi 

• Quella notte sulla Ciamarella 

• A Bricco Antonio Travinel - Il saluto della vecchia guida 

• La partecipazione di Balme e delle Valli di Lanzo a manifestazioni torinesi 

• Lo smembramento della parrocchia di Balme da quella di Ala   

• Una pittrice delle Valli di Lanzo: Cristina Bricco 

• La lapide delle sanzioni del 1935 

 
 

Semestrale  culturale realizzato a cura del Comune di Balme (TO). Gli arretrati sono scaricabili dal sito web: 

www.comune.balme.to.it.   Inviare gli articoli all’indirizzo mail: gianni.castagneri@libero.it 



BARMES NEWS n.45 

 

 2

I nuovi bimbi di Balme 

di Gianni Castagneri 

 
Matilde è l’ultima arrivata. Ha visto la luce negli 
ultimi giorni di novembre e ha presto raggiunto 
nella sua bella casa di Molette il fratellino 
Andrea, nato quando l’intensa nevicata del 
dicembre 2008 aveva letteralmente sepolto il 
paese. In tanti penseranno che la frugoletta avrà 
nel suo destino una vita difficile, resa più 
complicata  dal vivere in cima ad una valle di 
montagna. Ma il suo nome  di origine germanica 
significa “forte in battaglia” e vista questa 
premessa onomastica, non si farà certo intimorire 
dalle incognite che vorrà riservarle il futuro. Del 
resto poco più di un mese prima anche Chiara è 
sopraggiunta ai Cornetti a far compagnia ad 
Arianna e Beatrice, le piccole fanciulle del sindaco 
in carica e ad Aurora, la bionda cuginetta che 
abita lì vicino. Nella primavera dello scorso anno 
invece, il più bel fiore è stato chiamato Francesca 
ed è andato a impreziosire l’austera casaforte del 
Ruciàs, dal 1591 la costruzione simbolo del 
villaggio, dove i suoi genitori hanno stabilito la 
residenza con Giuliano e Stefano, gli altri due 
figlioletti. Francesco ha invece seguito il papà e la 
mamma, tornati a vivere a Balme dopo che a 
metà degli anni ’90 erano stati costretti, a causa 
della difficile situazione valligiana, a lasciare il 
paese natìo. Infine anche i piccoli Lorenzo e 
Thomas han voluto salire in cima alla val d’Ala per 
dar manforte agli altri pargoli montanari: i loro 
genitori infatti hanno affrontato la rinascita 
dell’antico albergo Camussòt, autentico emblema 
dell’epopea turistica valligiana. 
Sei maschietti e altrettante femminucce nello 
spazio di otto anni di età ritraggono la più bella 
delle notizie per un paese che solo qualche 
decennio fa sembrava destinato a svuotarsi per 
sempre. Dodici bambini, equamente suddivisi, 
sono un numero importante per una comunità 
dove i residenti effettivi tutto l’anno sono una 
settantina. Chi l’avrebbe detto nel giugno del 
1992, quando la scuola elementare venne chiusa 
proprio per scarsità di fruitori? 
Ai giorni nostri la realtà della montagna  non è 
probabilmente migliorata rispetto a vent’anni fa 
e la consueta disattenzione delle istituzioni ha 
portato all’allontanamento, alla riduzione o alla 
soppressione di molti servizi. Si assiste spesso 
impotenti alla desertificazione del territorio, a 
quella commerciale, a quella umana, cui nessun 

governante sembra più di tanto importare. Ma la 
spinta dal basso sancita da famiglie giovani e 
volenterose è forse la miglior risposta, l’impulso 
concreto verso quello che può rappresentare 
l’inizio di un nuovo, virtuoso percorso.  
La vitalità di Balme come di altri paesi valligiani, 
non è stata calata per decreto, ma si è 
lentamente fatta strada attraverso valutazioni 
coraggiose e progetti di vita ambiziosi, a 
cominciare dalla scelta di risiedere in territori 
disagiati e un poco, forse tanto, dimenticati. I 
genitori di questi bambini, invertendo la tendenza 
dominante che da oltre mezzo secolo vedeva 
l’abbandono della montagna a vantaggio di una 
vita cittadina come una circostanza ovvia, hanno 
imboccato un percorso controcorrente, che 
probabilmente sarà foriero di inconsuete 
soddisfazioni, a cominciare da un più genuino e 
autentico stile di vita.  
La miglior terapia per risolvere gli infiniti 
problemi delle terre alte è una montagna abitata 
e vissuta. Se solo nelle sfere alte del potere ci si 
accorgesse di questo, facilitando il mantenimento 
di asili, scuole, servizi sanitari, poste e non per 
ultimo i comuni, se si arrivasse ad agevolare 
fiscalmente quanti operano in aree disagiate, se 
solo si comprendesse che una montagna 
presidiata tutto l’anno costituisce anche una 
risorsa per il resto del territorio, allora forse si 
potrebbe scrivere un nuovo capitolo nella 
travagliata storia delle nostre valli. 
In assenza di tutto questo, il pesante testimone 
passa dunque a Matilde e ai suoi piccoli 
compaesani: determinati a convivere con i rigori 
climatici e ambientali, non avranno difficoltà a 
ritagliarsi da protagonisti uno spazio di dignità nel 
velo di un’ostinata e generalizzata indifferenza. 
Saranno loro a riscrivere le sorti di questi paesi, 
appropriandosi della capacità di ridisegnare  la 
vita di tutti i giorni in base alle proprie necessità, 
senza farsela imporre da qualcuno che non 
conosce l’importanza che riveste  ogni nuova 
nascita all’interno di una realtà che sembrava 
destinata a morire. 
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Noùm, stranoùm e ràsses – Il sistema di nominazione balmese (Prima parte) 

di Furio Sguayzer 

 
Premessa. 
Questa è l'edizione ridotta di “Noùm, stranoùm e ràsses. Il sistema di nominazione a Balme”, la tesi di 

laurea in Comunicazione Interculturale che ho discusso presso l'Università degli Studi di Torino nell'anno 

accademico 2007/2008. Ho scelto di escludere le note a piè di pagina, le appendici ed alcuni paragrafi i cui 

tecnicismi avrebbero inutilmente appesantito la lettura e distolto il lettore dall'oggetto principale della 

ricerca. Ovvero, analizzare la straordinaria potenza simbolica e concreta del nome, del riceverlo e 

dell'attribuirlo, in un contesto, quello alpino, “di fragilità estrema, [...] sottoposto a pressioni e mutamenti 

spesso troppo grandi per essere superati in modo indolore”. Nome la cui funzione non si limita unicamente a 

distinguere gli individui, ma che è considerato parte integrante del sistema di categorizzazione sociale: 

“identificare l’altro assegnandolo ad una classe o, con il pretesto di dargli il nome, identificare se stessi 

attraverso di lui”. 
 
“E' dal Settanta e qualcosa che si sono perse 'ste cose, perché abbiamo iniziato a vergognarci di esser vissuti 
in montagna.” 
 

ANTROPOLOGIA, NOMINAZIONE E ALPI 
Antropologia e nominazione: Claude Lévi-Strauss e La pensée sauvage 
L’antroponimia, dal greco anthropos e dal latino nomen, è una branca dell’onomastica che ha per oggetto 
lo studio dei nomi propri di persona. Secondo questa disciplina, si possono utilizzare due diversi tipi di 
approccio analitico: quello storico-filologico e quello etno-antropologico. 
Un approccio tradizionalmente filologico è legato indissolubilmente ad una dimensione diacronica. 
Considerando i nomi in questa prospettiva, l’analisi storico-filologica sviluppa dunque indagini a proposito 
dei nominati, riguardo i genitori, chi ha loro imposto il nome e la comunità di cui essi fanno parte. 
Attraverso l’analisi del nome proprio si fa luce sulla persona nominata, sulla sua condizione familiare, 
sociale, politica e religiosa, nonché sulla zona o la località di nascita o di residenza. 
L’approccio etno-antropologico indubbiamente ed indissolubilmente ai lavori fondamentali di tradizione 
strutturalista di Claude Lévi-Strauss, è invece inserito in un contesto quasi esclusivamente sincronico. Il 
linguista Tommaso Russo, riportando il pensiero di Lévi-Strauss chiarisce che “i nomi propri funzionano da 
veri e propri operatori tassonomici e rappresentano l’ultimo gradino del sistema di categorizzazione 
sociale”. L’attribuzione del nome può perciò determinare i percorsi sociali e il ruolo di un individuo rispetto 
agli altri membri della comunità, mentre le motivazioni dei nomi, per lo più trasparenti, sono indici 
dell’esistenza di una rete tassonomica predisposta per accogliere ogni persona al suo interno. Il nome 
proprio viene così ad assumere un significato in virtù dell’appartenenza del nominato ad un gruppo e dei 
valori che lo correlano al gruppo stesso. 
Nei suoi studi, influenzati dalle esperienze linguistiche di Ferdinand de Saussure e sociologiche di Emile 
Durkheim, tenta di utilizzare i dati e le analisi di sistemi onomastici differenti da quelli occidentali, per 
costruire una semiotica della nominazione. L’opera più importante dell’antropologo francese è per noi La 

pensée sauvage, pubblicata nel 1962 e tradotta in italiano come Il pensiero selvaggio nel 1964. In questo 
lavoro, egli affronta la problematica dell’uso dei nomi propri e delle differenti concezioni della nominazione 
in varie culture. Nei capitoli centrali di quest’opera, analizza in particolare i sistemi onomastici e gli usi 
linguistici di diverse società africane, native americane ed australiane, confrontandoli tra loro al fine di 
“mettere in evidenza i legami tra uso dei nomi e categorizzazione della realtà naturale e sociale”. 
I vari sistemi onomastici studiati da Lévi-Strauss fanno risaltare “uno stretto legame tra i sistemi di 
organizzazione delle conoscenze delle società tradizionali e il ruolo dei nomi propri come strumenti 
tassonomici”. Da quest’analisi, infatti, egli scopre che, in numerose società tra quelle studiate, il nome di 
una persona non viene utilizzato per distinguere gli individui tra loro, ma è considerato parte integrante del 
sistema di categorizzazione sociale. Dare un nome rappresenta perciò il ruolo svolto da un individuo 
all’interno della collettività e prefigura i percorsi sociali che egli dovrà compiere: le motivazioni 
dell’attribuzione di un nome sono per lo più trasparenti ed indice dall’esistenza di una “rete tassonomica 
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predisposta per accogliere al suo interno ogni individuo.” In questo senso, i nomi possono essere 
considerati come titoli ed esprimono un contenuto che prescinde dal legame col singolo che ne è portatore, 
anche se, differentemente dai titoli veri e propri, non sono predeterminati e possono essere liberamente 
inventati ed attribuiti, facendo per altro attenzione a non infrangere alcune regole prefissate. 
Tra le società studiate, Lévi-Strauss attribuisce particolare risalto a quelle “totemiche”, società nelle quali la 
relazione tra nomi propri e sistema di classificazione della realtà è messa in particolare evidenza. In tale 
contesto, il sistema di nominazione è basato sulle stesse categorie che organizzano il sistema delle 
conoscenze naturali, che, per queste culture, sono la principale fonte di sopravvivenza. Gli individui, 
proiettando queste categorie sul mondo sociale, “traggono i loro nomi da quelli degli animali totemici”. 
Metaforicamente, la realtà sociale si trova così a rispecchiare quella naturale e gli individui si collocano 
all’interno della società in relazione alla possibilità d’azione sulla sfera della natura: infatti, il nome 
determina anche l’appartenenza ad un determinato clan, che svolge determinate attività produttive. 
Nelle società “totemiche”, il dare un nome non è concepito come l’attribuzione di una semplice etichetta, 
che solo casualmente è collegabile a qualcosa, come avviene nel caso dei nostri nomi trasparenti. Il nome 
proprio, al contrario, una volta scelto nel repertorio delle conoscenze sulle specie animali, considerate la 
base del sistema di organizzazione sociale del sapere, colloca l’individuo in un ruolo e gli assegna 
comportamenti specifici e tabù che deve necessariamente rispettare. Tuttavia, il nome non assegna 
all’individuo un ruolo specifico, ma gli fornisce solamente delle indicazioni concrete riguardo a quel ruolo. 
Presso gli Osage, ad esempio, “il nome Occhi scintillanti d’orso non implica solo l’appartenenza al clan 
dell’Orso, ma anche gli interdetti e il tipo di comportamenti che sono possibili a un membro di quel clan”. 
Inoltre, è da sottolineare il fatto che il nome presso questa tribù non sia considerato come definitivo: se 
l’individuo attua scelte e comportamenti contrastanti con esso, può cambiare nome. Sui nomi troviamo 
quindi proiettate le relazioni e le occupazioni primarie possibili per un individuo, capaci di precollocarlo 
nella trama sociale. 
Lévi-Strauss nota che il nome, nelle società “totemiche”, ha due funzioni: “o identificare l’altro 
assegnandolo ad una classe o, con il pretesto di dargli il nome, identificare se stessi attraverso di lui”. 
Presso alcune popolazioni, come ad esempio gli Yurok della California occidentale, “la motivazione dei nomi 
[…] è talmente avvertita da sancire, in alcuni casi, parole comuni che assomigliano e richiamano i nomi dei 
morti”. In casi come questo, la distanza effettiva tra nomi propri e nomi comuni appare chiaramente 
indebolita e la motivazione dell’attribuzione presenta una chiara indicazione, “che si fonda sulle 
potenzialità metalinguistiche del nome, sulla prospettiva a partire da cui una persona è individuata”. 
In molte altre società tradizionali, invece, l’attribuzione e il cambiamento del nome proprio mettono in 
evidenza come, per individuare una persona, non contino tanto i beni materiali o spirituali da essa 
posseduti, quanto piuttosto le sue proprietà relazionali, quali l’essere padre, l’essere figlio, l’essere parente 
di un defunto, l’essere appartenente a un determinato clan. In particolare, nel caso degli Artuot, “le tappe 
del cambiamento di nome sono già predefinite in relazione al progressivo inserimento di una persona nella 
società.” Nel caso dei Penan del Borneo, è interessante notare come questa dinamica si espliciti addirittura 
mediante la creazione di nomi relazionali: appena nati, i bambini ricevono un nome di tipo apotropaico, 
scelto in un insieme fisso di nomi; dopo la morte di un congiunto, il primogenito riceve un necronimico; nel 
caso di morte di un altro congiunto, egli cambierà nuovamente nome, sino a che, una volta diventato 
padre, assumerà un tecnonimico nella forma di “Padre di X”. Per classificare un individuo, quindi, non è 
importante ciò che egli è di per sé, ma solamente ciò che è in relazione agli altri individui facenti parti della 
comunità. 
Ne La pensée sauvage, Lévi-Strauss analizza poi il caso, tipicamente occidentale, del nome unico, che 
rimane, come un’etichetta, costante dalla nascita alla morte. Agli occhi dell’antropologo francese, il nome 
unico appare come “prodotto delle società occidentali, della loro necessità di etichettare l’individuo”. Non 
a caso, l’uso di questo tipo di nome è strettamente collegato alle pratiche di controllo dell’identità e 
dell’individualità, connesse a loro volta all’uso della scrittura nelle pratiche anagrafiche. 
Secondo Rita Caprini, linguista autrice di Nomi propri, il lavoro di Claude Lévi-Strauss costituisce una novità 
sia sul piano teorico che su quello di raccolta dei materiali. Studiando e raccogliendo dati tra popolazioni 
considerate di interesse etnologico, l’antropologo francese supera la logica in base alla quale i linguisti “si 
erano sempre rivolti o all’evidenza contemporanea occidentale […] o ai resti dei sistemi precedenti quali 
quelli delle società indeuropee antiche”. 
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Breve storia del sistema di nominazione in Italia 
Analizzando i diversi sistemi onomastici adottati in tempi remoti da popolazioni europee ed extraeuropee, 
possiamo osservare sensibili differenze anche se, al contempo, dobbiamo rilevare l’uniformità di tali sistemi 
tra i popoli indoeuropei. Questi ultimi, ad eccezione dei Latini e degli Osco-Umbri, nelle età storiche 
arcaiche erano infatti soliti imporre ai nascituri un nome personale di carattere augurale, di solito 
composto, che tendeva a rispecchiare nel significato le peculiarità, i costumi e i valori della comunità. 
Tra i Greci, i nomi erano composti invece di due elementi che alludevano a qualità fisiche e morali 
dell’individuo e, in particolare, mettevano in evidenza virtù connesse alla guerra come la fama e la gloria; 
diversamente, tra i Latini, soprattutto nella fase linguistica più antica, l’identificazione personale avveniva 
mediante l’imposizione del nomen unicum, mentre la formula binomia si attesta per la prima volta tra i re 
sabini, come Tito Tazio o Numa Pompilio. 
La più comune formula trinomia si affermò a Roma sul finire dell’VII sec. a.C., come sviluppo di quella 
binomia e nella sola classe dei liberi. Il nome era composto da un praenomen, un nomen (gentilizio) e un 
cognomen, come nei casi di Marcus Tullius Cicero o Caius Julius Caesar. Ai tria nomina poteva poi essere 
aggiunto un agnomen, indicante per lo più una particolare caratteristica, una condizione o, più 
genericamente, un soprannome o un nome aggiunto. 
A partire dall’epoca tardo imperiale, il sistema dei tria nomina si modificò profondamente: il praenomen 
andò via via eclissandosi e scomparve definitivamente nel III secolo d.C., prima negli ambienti popolari e 
successivamente anche nelle classi medie ed elevate, così come nell’uso ufficiale. I pochi praenomina 
ancora esistenti in età imperiale erano circa una ventina e tra questi vi erano Caius, Titus, Marcus, che 
rimarranno anche nei successivi sistemi onomastici. La stessa differenza tra nomen e cognomen si 
assottigliò a causa del limitato numero di gentilizi e del loro banalizzarsi, sino a perdere la funzione di 
contrassegno. Inoltre, con l’estensione della cittadinanza a soldati stranieri e schiavi affrancati, aumentò la 
necessità di distinzione tra gli individui appartenenti a classi sociali diverse, necessità che venne assolta dai 
cognomina o dalla nuova realtà dei supernomina. 
Il passaggio dal tria nomina al nomen unicum sembra sia dovuto principalmente all’influsso del sistema 
onomastico ellenico e di altri popoli orientali, come i Siriani e i Parti. Inoltre, altre cause sono rintracciabili 
sia nella sfera religiosa che in quella politico: da un lato, l’affermarsi del Cristianesimo esaltò i valori 
dell’umiltà e dell’egualitarismo e la rinuncia a qualsiasi distinzione che non fosse quella individuale; 
dall’altro, la Constitutio Antoniniana, con cui Caracalla concesse nel 212 il diritto romano a tutti i liberi 
dell’Impero, tolse alla cittadinanza il senso di privilegio élitario e la rese appannaggio di tutti, rimuovendone 
il valore di simbolo di classe della formula trinomia e dando gradualmente via libera al nomen unicum. 
Un fattore fondamentale del processo di passaggio dal sistema antroponomico latino a quello italiano fu 
rappresentato dalla massiccia penetrazione e diffusione nella penisola di nomi individuali d’origine 
germanica, giunti in territorio romano a seguito delle migrazioni di popolazioni quali gli Ostrogoti (dal 489 
d.C.), i Longobardi (dal 568 d.C.) ed i Franchi (dal 774 d.C.). Nell’area della penisola occupata dai 
Longobardi, il sistema onomastico fu caratterizzato fondamentalmente da due strati linguistici: quello 
latino e quello germanico; nel resto del territorio, continuò invece a risultare componente essenziale quella 
latina o latino-greca, sebbene l’occupazione bizantina non avesse lasciato un’impronta facilmente 
accertabile, a causa della difficile distinzione tra nomi specificamente bizantini e nomi di antica tradizione 
greca che si erano radicati nelle colonie della Magna Grecia. 
La Sicilia, invece, merita un discorso a sé: l’occupazione araba tra X e XI secolo incise profondamente su 
tutte le strutture sociali ed economiche isolane e, conseguentemente, anche su quelle linguistiche. Una 
serie di nomi, soprannomi ed epiteti arabi sono infatti rintracciabili sia in alcuni documenti dell’epoca sia, in 
modo indiretto, all’interno di alcuni cognomi siciliani presenti ancora oggi. 
Nel basso Medioevo, l’Italia era politicamente divisa in tre grandi regioni: il Regnum Italiae a settentrione, 
estrema propaggine dell’Impero tedesco retto dalle dinastie di Sassonia, Franconia e Svevia; il patrimonio di 
San Pietro al centro della penisola; nella parte meridionale, inizialmente il regno normanno-svevo e in 
seguito quello angioino. A causa della mancanza di stabilità e di compattezza per il continuo costituirsi di 
centri di potere autonomo di tipo feudale, quest’organizzazione cominciò a dissolversi a partire dal Centro-
Nord, lasciando il posto a nuovi Stati locali di tipo comunale nella zona padana, alle quattro Repubbliche 
marinare sulle sponde tirrene ed adriatiche, ai feudi baronali nel Sud ed ai Giudicati in Sardegna. 
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Ai mutamenti territoriali si accompagnarono anche trasformazioni di tipo sociale ed economico. La nascita 
e l’affermazione della borghesia diede avvio ad un intenso processo riformatore, che creò una nuova 
società ed una nuova economia, che sviluppò una nuova religiosità e nuove forme di cultura laica. Anche 
sul piano linguistico si ebbe un cambiamento decisivo, con l’istituzionalizzazione dell’uso del volgare 
nell’espressione orale ed in quella scritta, dapprima accanto alla lingua latina medioevale poi in sostituzione 
di questa. E proprio questo profondo mutamento avviò un processo di trasformazione del sistema 
antroponomico italiano. 
Tra il X e l’XI secolo, il repertorio dei nomi individuali divenne molto povero per il decadere di molti nomi: 
quelli latini, ad eccezione di quelli dei santi e dei patroni; quelli germanici e quelli cristiani, a causa della loro 
massiccia diffusione e della conseguente banalizzazione. La crisi del sistema antroponomico, d’altronde, fu 
accentuata dai mutamenti sociali e politici, che portarono ad identificare meglio l’individuo entro uno stato 
civile ben organizzato e, dunque, ad introdurre un nuovo elemento: il cognome. 
La nascita del cognome in Italia fu il frutto di molteplici fattori collegati tra loro: l’individuo, la famiglia e lo 
stato all’interno della nuova struttura sociale rappresentata dal Comune. Inizialmente, esso fu una 
determinazione personale, consistente o nell’indicazione della paternità o della discendenza, o in quella del 
luogo di nascita o d’abitazione, oppure fu un soprannome personale che venne cognonimizzato. L’uso del 
cognome divenne sempre più diffuso e, da semplice tratto distintivo o patronimico, divenne ereditario e 
cominciò a designare l’appartenenza ad un preciso gruppo parentale. La sua importanza crebbe 
notevolmente fino a che, dopo la Rivoluzione francese, prese a dominare sul nome. 
Attualmente, nella situazione onomastica italiana, il nome di persona si articola in tre sottocategorie 
funzionali: il nome, il cognome e, in ultimo, il soprannome. 
 
Antropologia e comunità alpine 
Se è corretto considerare che la moderna antropologia alpina si è sviluppata solamente negli anni successivi 
al secondo dopoguerra, è certo che il più illustre predecessore degli studiosi di questa disciplina è da 
ritenersi Robert Hertz. 
Allievo di Emile Durkheim, nel 1912, durante un periodo di villeggiatura a Cogne, in Val d’Aosta, Hertz 
venne a conoscenza dell’esistenza di un’antica tradizione religiosa: la festa di San Besso, santo patrono di 
Cogne e della vicina Val Soana. Egli poté così dedicarsi ad un fruttuoso periodo di ricerca sul campo, 
osservando il pellegrinaggio verso la cappella del santo, partecipando alla festa in suo onore e raccogliendo 
testimonianze e leggende dalla popolazione locale. Nel 1913, dopo aver integrato il materiale raccolto in 
Italia con ricerche di carattere storico, filologico ed iconografico, pubblicò un articolo che “può ben essere 
considerato come il primo contributo propriamente antropologico allo studio delle Alpi”. 
Nei primi tre decenni del XX secolo, le Alpi furono considerate, non solo da Hertz ma anche da molti altri 
antropologi quali Ellen Semple ed Adolf Helbok, come “musei di antichità sociali” e ritenute addirittura, 
forse in modo un po’ enfatico, “l’Eldorado degli studi di folklore”. Fino alla Seconda guerra mondiale, 
durante e dopo la quale la zona alpina e le sue genti subirono esiziali trasformazioni economiche e sociali, 
quest’area rappresentava un vero e proprio paradiso in terra per gli studiosi di folklore, per chi voleva 
raccogliere usanze, proverbi e oggetti della tradizione antica, scomparsi ormai nel resto d’Europa. 
Tuttavia, dopo il secondo dopoguerra, l’antropologia cambiò radicalmente il suo approccio allo studio delle 
comunità alpine, passando dall’analisi del folklore, basata su di un modello ormai giudicato sorpassato in 
quanto completamente astorico e tale da puntare a mettere in luce l’unicità e la marginalità geografica del 
territorio, a quella ecologico-culturale, che osserva con metodo sperimentale il peso esercitato dai fattori 
ambientali e culturali sulle popolazioni. Furono così effettuati, in quello che Wolf definì il “magnifico 
laboratorio” alpino, studi che esercitarono un influsso profondo su questa disciplina e ne segnarono la 
rinascita, ricerche che coprivano l’interezza dell’arco alpino, come quella effettuata da Burns a St. Véran, 
nel Delfinato francese, o quella considerata fondamentale di Wolf e Cole, realizzata nei due villaggi di St. 
Felix e Tret, nella trentina Val di Non. 
Soltanto verso la fine degli anni Sessanta può però essere fissato l’inizio dell’antropologia alpina moderna. 
Una spinta decisiva in questa direzione fu offerta dall’elaborazione da parte di Barth e Bailey dei nuovi 
modelli transazionalisti, per mettere alla prova i quali lo stesso Bailey, affiancato da un gruppo di 
antropologi britannici, condusse ricerche in diverse aree delle Alpi e dei Pirenei. 
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In questo stesso periodo, si definì inoltre l’approccio neofunzionalista, imperniato sul concetto di 
regolazione ecosistemica, che presenta agli studiosi di ecologia culturale alpina una serie di problemi 
osservati da un punto di vista completamente nuovo. 
Tuttavia, il rapido mutare dello scenario alpino creò non poche difficoltà ai ricercatori, soprattutto a quelli 
orientati verso lo studio dell’ecologia umana. Esemplare è il caso dell’antropologo americano John Friedl, 
che effettuò una ricerca a Kippel, nelle Alpi svizzere, una località che, secondo lui, presentava compiuti 
caratteri di isolamento geografico e culturale. Purtroppo però, una volta stabilitosi nel villaggio, Friedl 
scoprì che la tradizionale economia locale agro-pastorale aveva subito numerosi mutamenti a causa 
dell’industrializzazione e del turismo e fu costretto a spostare il focus della sua ricerca sullo studio delle 
trasformazioni sociali ed economiche. 
Guidati dall’esperienza di Friedl, gli antropologi alpini cambiarono gli obiettivi delle loro ricerche: anziché 
studiare le tradizionali pratiche agro-pastorali, orientarono i loro studi sugli effetti creati dalle mutazioni 
economiche nel passaggio da una società tradizionale agro-pastorale ad una che vede una crescita sempre 
più dirompente dell’industrializzazione e del turismo. Furono identificati diversi modelli di evoluzione 
economica e turistica, furono studiati gli effetti dei provvedimenti governativi tesi ad evitare il declino 
dell’agricoltura tradizionale e quelli prodotti dal boom turistico e dall’emigrazione sulle popolazioni locali, 
senza però trascurare quelle comunità in cui la maggioranza degli abitanti era occupata prevalentemente 
nel settore agricolo, che furono indagate secondo i crismi dettati dalla tradizione. 
 
L’identità collettiva nelle comunità alpine 
Se può risultare facile descrivere in modo essenziale la realtà delle comunità alpine, molto più difficile 
risulta invece indagarne l’evoluzione culturale ed identitaria, visto che nella vicenda millenaria di 
trasformazioni pur lente (eccezion fatta per quelle, determinanti, avvenute nel XX secolo), codici 
comportamentali e valori di riferimento si sono consolidati e stratificati. 
Ma è lecito parlare di cultura o di identità collettiva alpina? Piuttosto che indagare se sia mai esistita una 
vera e propria identità alpina, sarebbe utile osservarne la dinamicità strutturale e la propensione al 
mutamento dei modi con cui gli abitanti definiscono la propria condizione e si pongono all’interno della 
propria comunità, fissando dei netti confini. Sarebbe utile esaminare come quegli abitanti stabiliscono 
modi per selezionare ed ordinare le proprie preferenze e come, nel tempo, mantengono i confini e le 
differenze fra la montagna e la pianura, fra se stessi ed il resto del mondo. 
Annibale Salsa, docente di antropologia filosofica e culturale all’ Università di Genova, all’interno del suo 
saggio Il tramonto delle identità tradizionali affronta la questione identitaria con un approccio 
fenomenologico, puntando a destrutturare e demistificare alcuni i moderni e romantici “miti montanari”, 
spesso etero-percepiti, come quelli degli Schützen tirolesi o quello del “rude alpigiano”, parente prossimo 
del “buon selvaggio” studiato da Rousseau. Miti che non sono altro che espressioni di una mentalità 
stereotipata e cristallizzata. 
Nulla può essere più errato dell’idealizzare questa purezza mitica e romantica, visto che i giorni più fiorenti 
dell’arco alpino sono stati quelli in cui si sono potuti osservare le relazioni con le popolazioni dei versanti 
opposti o della pianura, specie per quanto riguarda l’organizzazione comunitaria del lavoro, il repertorio 
comune di miti e riti, l’utilizzo del territorio secondo il modello dell’Alpwirtschaft e l’organizzazione 
giuridica ed amministrativa dei fondi rurali attraverso i contratti d’affitto e le proprietà collettive. 
Tuttavia, pur senza dimenticare il passato, gli abitanti dell’area alpina non possono pensare ad un 
radicamento imperniato unicamente sulla tradizione e neppure arroccarsi, orgogliosamente quanto 
illusoriamente, nella fortezza dell’”ideal-tipo montanaro”, poiché ciò risulterebbe non meno nocivo del 
proporre in quest’area le scelte compiute in città. 
Apprezziamo dunque il sempre più frequente manifestarsi nelle aree alpine di una mentalità attiva, di una 
nuova cultura di rifiuto della subalternità rispetto alla pianura, secondo la quale il mutamento non si 
combatte in nome del mito della tradizione, ma si asseconda e si utilizza, magari mettendo la tecnologia più 
avanzata al servizio della tradizione, come nel caso dei virtuosi esempi citati da Annibale Salsa all’interno de 
Il tramonto delle identità tradizionali: il borgo alpino telematico di Colletta di Castelbianco, nelle Prealpi 
liguri, o sviluppando nuovi modelli turistici ecocompatibili e sostenibili, veri e propri poli d’attrazione e 
divertimento quali le station village specializzate, in alternativa ai centri di ski total, o ancora riscoprendo le 
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tradizioni rurali ed integrandole con la modernità, come nel caso del Queyras o del modello ecologico della 
valle di Achen. 
Anche a livello politico, come evidenzia anche l’antropologo ligure, possiamo verificare un nuovo 
fenomeno: l’Unione europea ha da poco cominciato ad occuparsi di montagna come di un soggetto la cui 
specificità può funzionare da collante anziché da barriera insormontabile, com’è invece avvenuto per quasi 
tutto il Novecento, ridando vita alla “spinta di un orgoglio di appartenenza a lungo represso”. 
Numerosi documenti sono stati d’altronde redatti da politici ed intellettuali dell’arco alpino, in tempi sia 
passati, come le “Carte” dei Walser e della repubblica degli Escartons, che mostrano come nel periodo tra il 
1000 e il 1400 le Alpi abbiano conosciuto spazi d’eccellenza socio-economica e culturale, sia più recenti, 
come la Dichiarazione di Chivasso e la Carta mondiale delle popolazioni di montagna redatta a Chambéry 
nel 2000. 
Lo Stato italiano, tuttavia, ha scelto ancora una volta di non affrontare il “problema montagna”. Oltre a non 
aver ancora adottato -unico tra i Paesi alpini aderenti all’Unione europea- la Convenzione delle Alpi, 
continua a non prestare vera attenzione al territorio montano, che ha utilizzato unicamente come 
“serbatoio” di risorse umane dall’apertura delle grandi fabbriche in pianura ad inizio Novecento e di 
materiali con lo sfruttamento estremo delle risorse energetiche dell’acqua e del legname. Il prodotto di 
questo atteggiamento sono “comunità che si sfrangiano, scuole che chiudono, la posta che si ferma al 
capoluogo, l’isolamento che cresce giorno dopo giorno”. 
Non a caso, quello alpino italiano è diventato un mondo di fragilità estrema: essendo stato sottoposto a 
pressioni e mutamenti spesso troppo grandi per essere superati in modo indolore, la modernità ha finito 
per scompaginarne la scansione del tempo, i rapporti tra gli uomini e l’interazione con l’ambiente. 
 

IL SISTEMA DI NOMINAZIONE A BALME 

I nomi di famiglia 
Per la stesura di questo paragrafo mi sono basato sulle interviste raccolte da Paola dl’Aria Castagneri Touni, Maria 

Francesca Franca Castagneri Tucci, Apollonia Polly Castagneri Frà, Giovanni Battista Gianni Castagneri Tucci, sul testo 

Storia onomastica delle Valli di Lanzo di Silvio Solero, e sul manoscritto Genealogia dei Castagneri - Bricco - Bernagione 

- Cornetto e parte dei Martinengo - Dematteis, di Angelo Barbisìn Castagneri Gianangeli. 

 
A quanto riporta il Solero nella Storia onomastica delle Valli di Lanzo, “i primi abitanti di Balme che risultano 
dalle pergamene lanzesi sono nomi di battesimo non ancora seguiti dal cognome e cioè: Gioanni, 
Guglielmo, Giacometo, Giacobino, tutti de balmis, nominati nei conti della Castellania dal 1308 al 1328”. 
Tuttavia, nel corso del Trecento, gli stessi conti della Castellania menzionano i primi cognomi, “un 
Domenico Corneto […], un Pietro Perino […], un Gioanni Romaneti […]”, che, insieme con i loro eredi, 
contribuiscono a dare una prima idea del patrimonio dei cognomi della comunità. 
A queste informazioni onomastiche relative ai primi abitanti, si possono poi aggiungere quelle, riferite 
ancora dal Solero, riguardanti coloro che, nei conti della Castellania di Lanzo, compaiono come permutanti 
o acquirenti di beni dei balmesi: “Bertino Ferrerio di Ala […]; i fratelli Antonio e Pietro de Perachio (forse i 
Perachio di Lanzo che albergarono l’alpe di Venoni); Martino Mussa il cui nome ricorrerà frequente in tutta 
la Valle per compere vistose, fra cui quella di parte del piano a cui i Mussa daranno il loro nome; e […] 
Benedetto Seturino”. Inoltre, spesso compaiono richiami ai Macia (Massa), che diedero vita ad un 
numeroso lignaggio, ai Cereserio ed ai Marchione. 
Nell’elenco degli Alesi del 1359 (Sussidi), gli abitanti di Balme sono inseriti alla rinfusa insieme con quelli di 
Mondrone e della stessa Ala di Stura: Stefano di Balme (che crediamo da identificare con lo Stefano Solerio 
del 1343) Girardo di Balme (forse l’Andrè del 1372), Andrea Cornetto, Giacomo Bogiato, Rolando Cirriserio 
[…], Giacometo Macia, Gioanni Corneto, Giacobino di Balme, Giacometo Macia, Giacobino di Balme, Genua 
della Mussa, Martino de Mussa, Matheo de bezano (cioè di Bessans, capostipite come vedremo dei 
Dematteis), Gioanni Comba, e uno dei Gelà di Ala, stabilitosi nel villaggio a monte di quello natio. Lo stesso 
documento elenca diciassette capi famiglia di Chiabertetto: Barizello, Benedetto di Serturino, Giordano de 
Zaberteto, Guglielmo della Bionda, Pietro de graxo, Pietro Roncheto, Antonio Betini, Gioanni figlio di Turino 
Fanceti, Rosso, Giacomo de riceta (o de riveto), Gioanoto Pezolato, gli eredi di Giacomo Bianco (de 
blancho), Gioanni di Turino, Gioanoto de Nicoletto, e un Drava o Diana.” 
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Il Solero è poi fonte utile per individuare i cognomi dei balmesi tra il Quattrocento ed il Cinquecento. Infatti, 
riporta che “il paese era abitato dalle famiglie Solero, Boggiato, Cornetti, Massa, Cereserio”. E’ proprio nel 
corso del Cinquecento che, secondo l’analisi dell’autore, l’onomastica assume grande rilevanza: “molti 
cognomi si estinguono oppure si trapiantano su nuovi ceppi. Così, per esempio i Cornetti di Balme furono 
stipiti degli Antonietti, dei Vescatto, dei Bernagione e dei Bricco”; nello stesso secolo, troviamo inoltre 
tracce dei Droetto, dei Dematteis, dei Martinengo, dei Moletto, dei Solero e, soprattutto, dei Castagneri, 
che avrebbero dato origine al lignaggio più importante del villaggio. 
Da questo periodo, il patrimonio dei nomi di famiglia balmesi sarebbe rimasto sostanzialmente stabile nel 
tempo almeno fino al XX secolo, quando avrebbe conosciuto un graduale impoverimento. Ancora il Solero, 
riferendosi al censimento del 1951, evidenzia che “la popolazione di Balme si aggira normalmente […] sui 
200 abitanti o poco più. […] Essa risulta composta come segue: famiglie Castagneri 48 con anime 54 […]; 
famiglie Bricco 3 […] con anime 9; Boggiatto 3 con anime 6 […], Droetto 6 con anime 19 […]; Martinengo 3 
con anime 5 […], Moletto 4 con a. 13 […]; 1 Dematteis con a. 5; 1 Giraud […] con a. 2; 1 del Sig. Antonio 
Franciosetto, attuale Sindaco, con a. 2; 1 Vottero con a. 3; 1 Ferro-Famil […] con a. 3, 1 Mantero con a. 2, 1 
Marchisio […], 1 Balma, 1 Bernagione”. 
Come già accennato, i Castagneri costituiscono storicamente il nucleo di famiglie più numeroso a Balme. Il 
loro emblema raffigura un albero di castagno ed il motto “pasco bonos pungoque malos”; secondo lo 
stesso Solero, “il cognome derivò dall’abbondanza di castagni nelle località primariamente abitate dagli 
antenati di questa stirpe (Ceres e Voragno), nonché dal commercio ch’essi esercitarono di questo 
alimento”. A discapito del cognome, le attività economiche più praticate dai Castagneri, quelle che fecero 
far loro fortuna, furono tuttavia l’estrazione e la lavorazione del ferro: non a caso, le pergamene della 
Castellania di Lanzo li citano, fin dal Duecento, come esercenti di fucine per la lavorazione del ferro, ben 
inseriti nel contesto dell’industria metallurgica valligiana, assai fiorente in quell’epoca. 
Dalle località originarie, i Castagneri si spostarono a metà del Cinquecento verso l’alta Val d’Ala. Al 
momento del loro primo insediamento a Balme, essi erano già dunque protagonisti dell’industria del ferro, 
come risalta osservando le informazioni riguardanti Joan Castagnero Lentch. Trasferitosi da Voragno a 
Balme, quest’ultimo divenne in breve tanto ricco ed influente, da consentire la promozione del villaggio a 
Parrocchia e Comune. Con il passare dei secoli, egli prese dunque ad essere considerato non solo il 
fondatore, ma addirittura il capostipite dei balmesi: assunse i contorni di figura leggendaria, dotata di 
statura e forza straordinarie, oltre che di proverbiale astuzia, e gli si attribuì la disponibilità di giacimenti 
segreti non solo di ferro, ma anche d’oro e argento, e la coniazione di monete nei sotterranei della 
casaforte del Routchàss, da lui fatta costruire. 
Mentre i discendenti di Joan si moltiplicavano a Balme, dove nel 1750 avrebbero formato ben quattordici 
famiglie per ottantacinque anime complessive, un altro ramo dei Castagneri si affermava in Savoia. All’inizio 
del Cinquecento, Antonio Castagneri si trasferiva ad Argentine, in Baisse Maurienne, per esercitarvi le 
attività di fabbro e fonditore. Suo figlio Pietro e suo nipote Giovanni Battista creavano poi un vero impero 
imprenditoriale, fatto di miniere e forge, fino ad ottenere dal Duca il privilegio della fabbricazione del filo di 
ferro e della lamiera, nonché della produzione di falci e di spade. Al successo economico faceva 
rapidamente riscontro il conseguimento di un titolo nobiliare: nel 1639, un figlio di Giovanni Battista, Pietro 
Antonio, era nominato barone di Chateauneuf, erigeva un castello ad Argentine, ne ricostruiva la 
parrocchiale, iniziava la costruzione di un palazzo signorile a Chambéry ed era insignito delle più alte 
cariche dello Stato, da Presidente della Camera della Savoia sino a Generale delle Finanze. I suoi 
discendenti avrebbero continuato ad esercitare le attività industriali, ma anche ricoperto incarichi di 
comando militare e responsabilità diplomatica ed esercitato poteri giudiziari ed ecclesiastici; uno degli 
ultimi, l’abate Francesco, sarebbe addirittura divenuto padrino di Voltaire ed avrebbe introdotto il figlioccio 
nella società dei philosophes. 
Quello dei Bricco è il secondo cognome più diffuso nel territorio balmese e dell’alta Val d’Ala. Il loro 
lignaggio deriva da quello dei de Cornetis, immigrati bergamaschi venuti a stabilirsi a Balme nel corso del 
Duecento. Durante il Quattrocento, a quanto riporta il Solero, “dal lignaggio dei Cornetti che s’era 
moltiplicato assai si distaccò anche quello dei Brich, verosimilmente così chiamato perché uno stipite andò 
a stabilirsi su qualche poggio o brich di Balme”. Infatti, nei primi documenti parrocchiali del ‘600 sono citati 
come Corneti alias Brich oppure Brich aliter Cornet. Attraverso numerosi matrimoni con donne balmesi e 
alesi, nei primi anni del XVII secolo i Bricco si stanziarono non solo in Balme, sia nel capoluogo sia nella 
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frazione Molette, ma anche a Mondrone, Ala e Martassina. Il loro cognome, cui nel 1750 lo Stato d’anime 
attribuiva sei famiglie e quarantaquattro persone totali, è tuttora presente a Balme. 
I Cornetto immigrarono, come appena detto, a Balme e nelle Valli di Lanzo dal Bergamasco nel corso del XIII 
secolo, attratti dall’abbondanza di giacimenti minerari. Nel villaggio, si stabilirono sul fondovalle, sulla 
destra orografica del torrente Stura, in una località che dal loro cognome prese il nome di Cornetti (Li 
Cournat). A quanto riporta il Solero, nei conti della Castellania di Lanzo, “troviamo che il primo Cornetto ivi 
nominato occupò una parte del forno di Ala (e cioè di Chiabertetto): ciò accadde a Domenico corneto nel 
1308”. Tra fine Quattrocento ed inizio Cinquecento, i Cornetti balmesi si sarebbero divisi in vari rami: i 
Vescatto, estinti nel XIX secolo; gli Antonietti, anch’essi durati circa tre secoli; i Bernaggione e i sopra citati 
Bricco.  
I Boggiatto sono raramente citati nelle carte della Castellania, la prima volta nel rotolo dei Sussidi del 1359 
con un Iacobus Bogiatus. “A Balme […] durano per tutto il Tre e Quattrocento, stabilendosi verso la fine del 
sec. XV anche in Chiabertetto”. Nello Stato delle anime del 1750, questo cognome tuttora riscontrabile a 
Balme compare in sei famiglie, che in tutto contano venticinque individui. 
I Dematteis, il cui cognome è diffuso anche ad Ala di Stura, tanto nel capoluogo quanto nella frazione 
Cresto, sono il frutto di una linea genealogica che risale a Matheo de bezano, immigrato a Balme da Avérole 
con altri compaesani nel corso del XIII secolo. Localizzati unicamente nella frazione Cornetti, ad eccezione 
del ramo dei Limoùn insediatosi nel capoluogo, toccarono il loro apice quantitativo a metà del Settecento, 
quando “nello Stato d’anime del 1750 sono elencate 5 famiglie Dematteis a Balme […] in totale anime 28”. 
Attualmente, una sola famiglia balmese porta ancora questo cognome. 
E’ incerta l’etimologia dei Droetto, forse un diminutivo di Drò. Presenti già nel Trecento in tutti i Comuni 
della Val d’Ala, con una consistenza particolarmente rilevante a Mondrone, oggi frazione di Ala di Stura, si 
insediarono a Balme forse per la partecipazione all’attività mineraria e metallurgica. Questa famiglia, che 
nello Stato d’anime del 1750 contava sette nuclei e trentotto individui, è ancora presente a Balme, dove 
gode di un certo prestigio per aver avviato l’albergo Belvedere Camussòt. 
Il cognome Martinengo deriva dal patronimico Martino, assai diffuso nel Medioevo. Una famiglia di questo 
lignaggio è testimoniata a Balme dal periodo a cavallo tra il Trecento e il Quattrocento, proveniente da un 
ceppo già radicato a Chialambertetto, Martassina e Ala di Stura. A Balme, dove tuttora questo cognome è 
presente, lo Stato d’anime del 1750 accertava “la sola famiglia di Gio. Francesco, ma con anime 13”. 
I Moletto sono, secondo il Solero, probabilmente originari di Balme, “dov’essi presero il loro cognome dal 
borgo dove si lavoravano le mole o macine da molino: già da antichi tempi erano note le molerìe di Balme, 
che lasciarono il loro nome alla Molera e alle Molette”. Testimoniati dal Cinquecento, nel 1750 contavano 
quattro famiglie con ventidue anime complessive e risultano ancor oggi presenti. (CONTINUA) 
 

Bruno Molino di Balme, un montanaro di altri tempi  

di Giorgio Inaudi 
 

Il bivacco Molino, di proprietà del CAI di Lanzo, è una solida struttura in legno, con 24 posti letto, 

che sorge a 2280 metri di quota nelle Valli di Lanzo, nel comune di Balme.  

Gli alpinisti torinesi, e non solo, lo conoscono bene perché serve di base per le vie più impegnative 

dell’Uja di Mondrone ed è anche una piacevole meta per un’escursione in pieno versante sud, ad 

inizio o fine stagione. 

Come avviene per tutti i rifugi, pochi sanno o si chiedono chi sia stato il personaggio cui la 

struttura è stata intitolata. Forse per questo motivo i francesi da tempo hanno smesso di intitolare  i 

loro rifugi alle persone e sono tornati al nome del luogo. Forse è meglio così, ma, dal momento che 

nel nostro paese la maggior parte dei rifugi recano ancora il nome di persone, di solito vittime 

della montagna, vorrei ricordare la figura di Bruno Molino. 

Vorrei farlo senza retorica, in modo sintetico e asciutto, com’era lui. 

Era della leva del 1930 (da noi l’età si dice ancora così) e non era montanaro di nascita e neppure 

originario delle Valli di Lanzo. Era quello che si dice un alpinista di città, fortissimo ghiacciatore ed 
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arrampicatore provetto, ma dotato soprattutto di quel senso della montagna che più facilmente si 

trova, ma non soltanto e non sempre, nei montanari di nascita. 

All’età di quarant’anni, titolare di un avviato magazzino di elettrodomestici a Torino, fa la scelta 

della sua vita. Con la moglie ed il figlio adolescente, adotta una bambina e si trasferisce nella 

borgata Cornetti di Balme per gestire un piccolo negozio di alimentari. E’ una scelta coraggiosa, 

perché Bruno non sceglie di fissarsi in una di quelle località di montagna dove si può vivere bene 

dei proventi di un turismo ricco e magari assistito, come in Val d’Aosta. Sceglie invece le Valli di 

Lanzo, che non sono certo la montagna blasonata e alla moda, anzi vivono un momento di grave 

crisi economica e demografica, che molti ritengono irreversibile. 

Balme è un villaggio piccolo e povero, da tempo ormai al di fuori dei circuiti turistici. Siamo nei 

primi anni Settanta, e ancora non si parla di una fruizione della montagna al di fuori dell’industria 

dello sci di pista. Parole come trekking, ciaspole, posto tappa non sono ancora entrate nel 

vocabolario corrente. e non danno da vivere a nessuno. 

Gli abitanti di Balme, poco più di cento, sono in maggioranza anziani e vivono delle povere risorse 

di un’agricoltura di sussistenza. Come ovunque, i montanari sono diffidenti e, sulle prime, non 

fanno buona accoglienza a quello straniero che pure si presenta in  punta di piedi e che presto si 

rivela esperto artigiano, tecnico capace di riparare qualunque apparecchio e persino premuroso 

infermiere. Anche come soccorritore, la sua presenza è accettata dapprima con difficoltà. Ma 

Bruno, alpinista provetto, è soprattutto un uomo modesto, schivo, concreto e taciturno. Come i 

montanari veri. E i veri montanari, poco per volta, lo accettano come uno di loro. Diventa ben 

presto una figura di riferimento per tutti, residenti e villeggianti. L’età non più giovanissima non 

gli permette di coronare il suo sogno di divenire guida alpina, ma gli viene affidato l’incarico di 

responsabile della locale squadra del soccorso alpino.  

E’ un impegno difficile in un’epoca, siamo sempre negli anni Settanta, quando l’impiego 

dell’elicottero è ancora un fatto eccezionale e i soccorsi si fanno ancora come una volta: a piedi, 

partendo magari nel cuore della notte, spesso nel maltempo, per affrontare dislivelli che si contano 

nell’ordine di migliaia di metri.  

E’ un impegno difficile perché bisogna seguire l’evoluzione del soccorso alpino verso i tempi 

nuovi e Bruno, sia pure dopo molti anni, rimane uno straniero, che non parla la lingua del posto, 

che vede le cose in un modo diverso da chi non si è mai mosso dal paese. Eppure ce la fa, 

riuscendo a migliorare e modernizzare la squadra, a preparare e motivare le giovani leve. Attorno 

a lui si forma un gruppo di Balmesi e di villeggianti che frequentano la montagna regolarmente.  

Decine di soccorsi, alcuni di grande impegno, lo vedono protagonista. Ma è un protagonista umile 

e schivo. Non cerca né ringraziamenti né elogi. Pochi gli sono riconoscenti, ma molti sono cresciuti 

alla sua scuola e se oggi Balme sta riconquistando, sia pure a fatica, un suo spazio nel mondo di 

coloro che amano la montagna rude, quella non annacquata o addolcita, lo dobbiamo anche a lui.  

Per ironia della sorte, quest’uomo vigoroso ed ascetico, che non fumava e non beveva neppure il 

caffè,  viene stroncato da una crisi cardiaca all’età di soli cinquantaquattro anni.  

I Balmesi non l’hanno dimenticato. 

 

Quella notte sulla Ciamarella  

di Umbro Tessiore 
 

Suona la sveglia, sono le 4,45 .   

Un po’ di tensione perché devo andare alla 

Est della Ciamarella con Bruno Molino , il 

capo del Soccorso Alpino di Balme: lo 

abbiamo combinato il giorno prima. 

Guardo dalla finestra e quel po’di tensione 

sparisce: piove, piove anche forte, 

quindi…….! 

Prima di tornare a letto do ancora un’occhiata 

fuori: sui vetri batte forte la pioggia, la spinge 
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il vento gelido dei primi di Novembre. 

Guardo in basso e sulla panchina: 

leggermente al riparo, intravedo Bruno. 

Incredulo, mi strofino gli occhi e ricontrollo : 

è proprio lui! 

Mi affaccio stupito e prima che io apra bocca 

lui mi dice :” Se ci fosse qualcuno in difficoltà 

sulla Est, dovremmo lasciarlo là solo perché piove 

???” 

Qualche tempo prima gli avevo chiesto, non 

senza una certa emozione, se riteneva che io 

potessi entrare a far parte della squadra di 

Soccorso Alpino. 

Quel giorno abbiamo salito la Est, dapprima 

sotto la pioggia, che pian piano si 

trasformava in neve appena superato il Pian 

Ciamarella .  In punta, la Madonnina portava 

un candido velo bianco di almeno una 

ventina di centimetri. 

Tante altre sono poi state le occasioni in cui, 

anche senza parole, mi ha dimostrato che 

cosa intendesse lui per “volontario” del 

soccorso alpino, ma sicuramente quella di 

quel mattino è stata la prima vera lezione. 
 

------------------------------- 
 

Ormai è buio, sono quasi le 9 di una sera di 

settembre 1981: al mattino il tempo era 

discreto ma poi un fitto nebbione salito dal 

fondovalle ha portato la pioggia che cade fitta 

ormai da un paio di ore. 

Arriva una chiamata di soccorso per un 

mancato rientro: un gruppo di alpinisti che 

ha salito la Ciamarella al ritorno  al Pian della 

Mussa non ritrova più un loro compagno di 

escursione che quel giorno si era fermato 

subito dopo il ghiacciaio , rinunciando alla 

salita per stanchezza. Avevano concordato 

che lui si sarebbe incamminato sulla via del 

ritorno mentre il resto del gruppo avrebbe 

proseguito verso la punta. Durante tutta la 

discesa avevano sperato di incontrarlo, ma 

non vedendolo erano certi di ritrovarlo al 

Piano in attesa del loro ritorno: ma non c’era! 

Dove poteva essere ? 

Controllato che per qualche ragione non fosse 

già andato verso casa non resta che 

organizzare una squadra di ricerca: lo 

scenario si presenta però molto complesso 

perché il territorio da ispezionare è immenso 

visto che può trattarsi di un malore o di una 

perdita di orientamento: bisogna pensare di 

cercare dappertutto a cominciare da Rocca 

Venoni, ispezionare l’alpeggio della Naressa, 

controllare il Rifugio Gastaldi ormai chiuso, 

calarsi nel canalone delle Capre per poi 

proseguire verso il Pian Gias, ecc…. 

Piove forte e al Pian della Mussa già nevica e 

c’è un vento di tormenta: qualcosa bisogna 

pur fare anche se le condizioni sono quasi 

proibitive. Siamo soltanto in cinque e 

cominciamo ad urlare nella notte il nome del 

disperso. 

Per parecchie ore urliamo 

“Giovanni….Giovanni “ senza alcuna risposta 

fino a raggiungere poi il Pian Gias. Qui la 

situazione peggiora ancora: la nevicata si fa 

intensa e il vento fortissimo ci fa perdere 

spesso l’equilibrio.  Sembra assurdo 

proseguire in queste condizioni: la luce delle 

frontali arriva a stento a illuminare i nostri 

piedi a causa del turbinio dei fiocchi, non 

riusciamo più a sentirci se non parlandoci 

forte nelle orecchie per la tormenta, 

cominciamo a patire freddo e stanchezza. 

Bruno però vuole proseguire ancora un po’ 

lungo la morena verso il ghiacciaio: teniamo 

duro e lo seguiamo: ci rendiamo conto che in 

una situazione del genere sono pochissime le 

speranze di trovare qualcuno anche perché, 

con ben altra visibilità, la stessa strada era 

stata percorsa poche ore prima in discesa dai 

compagni di gita. 

Alla fine arriviamo al ghiacciaio: se possibile 

le condizioni si fanno ancora peggiori e 

alcuni di noi sono sfiniti: siamo pieni di neve 

e si trema dal freddo e per i crampi. 

Ci sediamo un momento al riparo di un 

roccione che dà verso la Valanga Nera: 

beviamo qualcosa di caldo e ci prepariamo 

alla discesa: è l’una di notte! 

“ State fermi qui , non muovetevi, io vado ancora 

a dare un’occhiata sul ghiacciaio”: non ci 

crediamo eppure questa è la volontà di 

Bruno, del nostro capo, e queste parole ci 
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arrivano come una sferzata alla nostra 

rassegnazione. 

Pur rendendoci conto della inutilità di tale 

tentativo, ci interroghiamo su chi di noi ha 

ancora forze sufficienti per seguirlo e non 

lasciarlo solo sul ghiacciaio, senza visibilità e 

senza un minimo di sicurezza. 

Calzati i ramponi e legata una corda, 

qualcuno lo raggiunge e la piccola cordata 

scompare subito nel buio e nella tormenta. 

Alla base del ghiacciaio non si parla e si 

ascolta in silenzio l’urlo del vento in attesa, 

speriamo brevissima, del ritorno dei 

compagni così da poter cominciare 

finalmente il rientro.  

Il tempo sembra infinito , a volte proviamo a 

puntare la pila verso l’alto sperando di 

vederli tornare ma il fascio di luce si infrange 

sul vortice di fiocchi a poche spanne da noi: si 

battono i denti e si aspetta. 

La radio gracchia qualcosa….ma non si 

capisce: la porto vicino all’orecchio 

“TROVATO!”   

E’ la voce di Bruno: non ci crediamo! “ Portate 

su ancora una corda , è dentro un crepaccio !” 

Sono le 2. 

Era caduto per il crollo di un piccolo ponte di 

neve, giù nel crepaccio per oltre una decina 

di metri, fermo su un terrazzino di ghiaccio 

dalle due del pomeriggio: sentiva sotto di lui, 

parecchio più giù, scorrere l’acqua sul fondo 

del ghiacciaio dove pensava che a breve, 

appena lo avessero abbandonato le residue 

forze, sarebbe finita la sua vita. Dal suo 

terrazzino guardava verso l’alto attraverso il 

buco da dove era caduto e dopo la breve luce 

del giorno aveva poi intravisto le stelle poi 

solo buio fino a capire che sù stava nevicando 

e soprattutto che il buco si stava pian piano 

chiudendo a causa del vento e della neve. 

Capiva che per lui tutto stava finendo ma 

voleva resistere fino all’ultimo: il freddo lo 

intorpidiva sempre più e per mantenersi 

sveglio si procurava delle piccole bruciature 

sulle braccia con la brace delle  sigarette . 

Grazie a un improvvisato paranco ancorato 

con chiodi e piccozze nella neve inconsistente 

riusciamo nell’impresa di raggiungerlo e 

riportarlo in superficie: l’emozione è 

fortissima, non sentiamo neanche più freddo. 

“Mi erano rimaste solo due sigarette”. Ci 

abbracciamo tutti. 

Durante la discesa è tutto un raccontare con 

euforia le  proprie emozioni e sensazioni: 

sorridendo e prendendoci in giro anche 

perché per tutta la notte abbiamo urlato a 

squarciagola “Giovanni…Giovanni” mentre in 

realtà lui si chiama Giuseppe! 

Alle 7 del mattino arriviamo al Piano della 

Mussa e solo adesso, scaricata l’adrenalina, ci 

rendiamo veramente conto di ciò che 

abbiamo portato a termine. 

Nei giorni successivi si è poi parlato tanto di 

questo soccorso, della casualità , della fatalità 

e della fortuna che ha fatto sì che l’operazione 

avesse successo: in realtà è stata soltanto la 

forza e la caparbietà di Bruno Molino ad aver 

salvato la vita di Giuseppe.  
 

P.S. So che per questo e per tanti altri soccorsi 

non ti è  stato detto neanche un semplice 

grazie; nella tua immensa umiltà non lo hai 

mai neppure fatto notare…se mi permetti 

però adesso te lo voglio proprio dire io: 

GRAZIE BRUNO .  
 

A Bricco Antonio Travinel - Il saluto della 

vecchia guida  

Nel ghiaccio la piccozza ancora affonda, 

sale la guida, sicuro è il suo piede; 

terso il sole i suoi caldi raggi inonda. 

Giunge, e nell’impeto del vento vede 

le sue cime, la fronte umile e fiera 

s’alza, e vibra nell’ultimo saluto 

la man che sfidò i venti e la bufera. 

Ritornerà nel villaggio sperduto 

tra il verde della valle. Presso il nero 

camino poserà la mano tremante, 

ma sopra i ghiacci e le vette il pensiero 

tornerà in alto, al sole sfolgorante 

sopra la morte, la valanga e il gelo 

nell’aere azzurro, più seren, più puro,  

in alto là nell’infinito cielo 

dove regna l’amore imperituro. 

Adolfo Brunati (anni 15) 

Balme 20-9-1949 
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La partecipazione di Balme e delle Valli di 

Lanzo a manifestazioni torinesi 

di Claudio Santacroce 

 

1928 – La Mostra d’arte e di lavoro paesano 

Nel 1928 si tennero a Torino le celebrazioni del IV 
centenario della nascita del duca Emanuele 
Filiberto, restauratore dello stato sabaudo dopo 
la trentennale occupazione francese, e del X 
anniversario della vittoria nella Grande Guerra. 
Le principali manifestazioni organizzate per 
l’occasione furono l’Esposizione svoltasi, come 
tutte le precedenti esposizioni torinesi, al Parco 
del Valentino e lungo le rive del Po, e il Carosello 
storico tenutosi allo Stadium (costruito per 
l’Esposizione del 1911, si trovava dove oggi sorge 
il Politecnico ed era a quel tempo il più grande 
stadio del mondo) in cui furono celebrate le 
figure del duca Emanuele Filiberto, impersonato 
da S.A.R. Umberto di Savoia Principe di Piemonte, 
del re Vittorio Amedeo II interpretato da S.A.R. 
Amedeo di Savoia-Aosta duca delle Puglie e del re 
Carlo Alberto rappresentato da S.A.R. il principe 
Filiberto di Savoia-Genova duca di Pistoia. 
Tra le manifestazioni minori vi fu la Mostra d’arte 
e di lavoro paesano predisposta dal 
provveditorato agli studi per il Piemonte che, per 
volontà del podestà di Torino ammiraglio Luigi di 
Sambuy, fu inserita nei programmi celebrativi del 
1928. 
La Mostra fu allestita nei locali della scuola 
Ricardi di Netro in via Vialfrè, proprio dietro la 
Caserma Cernaia e fu inaugurata dal podestà e 
dal provveditore alla presenza di numerose 
autorità. Rimase aperta dal 4 al 13 giugno e fu 
visitata da un folto pubblico costituito in 
particolare da insegnanti, genitori e scolaresche.  
La Mostra esponeva i lavori artigianali di alunne e 
alunni delle scuole inferiori di varie località 
piemontesi eseguiti durante gli anni scolastici 
1926-7 e 1927-8. 
Le opere furono suddivise in un gruppo maschile 
(lavorazione di legno, ferro, vimini, rafia, gesso, 
plastilina, ceramica, ecc.) e uno femminile (lavori 
a nodi e frange, ricami vari, pizzi, tende, sartoria, 
maglieria a macchina, decorazioni, ecc.). 
Tra i gruppi femminili erano presenti anche i 
lavori delle alunne di tre scuole delle Valli di 
Lanzo: 
Gruppo 1 – Lavori delle valli alpine:  maglieria di 
Balme, tovagliati di Lanzo (insieme a poncetto di 

Valsesia, pizzi di Valsoana, scialli, sciarpe e 
merletti); 
Gruppo 6 - Sartoria: riproduzione dei costumi 
valligiani di Viù (insieme a quelli di 
Fobello/Valsesia, Courmayeur e  Gressoney/Valle 
d’Aosta). 
Nella cronaca dell’inaugurazione, apparsa su La 
Stampa del 5 luglio, si legge, tra l’altro, questa 
breve nota: “Ancora in questo corridoio notiamo 
alcune bimbe in costume delle Valli di Lanzo e del 
Biellese intente a lavori propri di queste regioni”. 
 

1939 – La festa in onore del Duce 

Benito Mussolini fu in visita ufficiale a Torino in 
tre occasioni: 1923, 1932, 1939.  
Queste visite furono sempre dense di impegni: 
cerimonie, discorsi, inaugurazioni, visite a opere 
del regime e ad associazioni del PNF. Il tutto in 
mezzo a folle oceaniche (come si diceva allora) 
osannanti  e in delirio anche se l’operaia Torino 
non era tra le città italiane più consenzienti verso 
il fascismo e il suo Duce. 
In tali occasioni furono anche organizzate delle 
feste in onore del Duce come quella tenutasi la 
sera di domenica 14 maggio 1939 allo Stadio 
Mussolini (costruito nel 1933, dopo la II Guerra 
mondiale fu chiamato Stadio Comunale e poi, 
essendo stato sede delle cerimonie di 
inaugurazione e di chiusura dei Giochi Olimpici 
Invernali del 2006, denominato Stadio Olimpico). 
La festa fu organizzata dall’Opera Nazionale 
Dopolavoro ed erano presenti 80.000 spettatori 
in gran parte dopolavoristi. 
Accompagnavano il Duce i ministri  Starace, 
Alfieri, Bottai, Cobolli Gigli, Thaon di Revel, il 
prefetto Tiengo, il federale Gazzotti, il podestà 
Sartirana. 
Lo spettacolo ebbe inizio alle 21 con esercizi 
ginnici e sportivi poi, come è descritto dal 
giornalista  Angelo Nizza nell’articolo “Allo Stadio 
Mussolini” apparso sul quotidiano La Stampa del 
15 maggio: “È quindi il turno dei valligiani. 
Avanzano i rurali di Giaveno in un colorato 
gruppo e si dispongono a semicerchio. Cantano e 
mimano “La Dosolina”, una delle loro pittoresche 
canzoni. Poi quelli di Viù, di Cantoira e di Balme 
vengono innanzi in folto gruppo portando gli 
alberi fioriti della sagra e il palo della giostra con i 
nastri multicolori. Ballano. È una danza antica e di 
un sapore così fresco che interessa visibilmente il 
Duce. Egli dà il segnale degli applausi”.  
Seguì l’esecuzione di pezzi sinfonici da parte 
dell’orchestra e dei cori dell’Eiar (oggi Rai) e lo 
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spettacolo terminò coi fuochi artificiali che 
salutavano la partenza di Mussolini. 
La presenza dei gruppi folkloristici valligiani trova 
un’ulteriore testimonianza sul settimanale 
l’Illustrazione del Popolo, supplemento 
domenicale del quotidiano torinese la Gazzetta 

del Popolo, n. 21 del 21 maggio. 
Sulla copertina appare il disegno del grande palco 
eretto in fondo a piazza Vittorio verso il Po per 
accogliere il discorso del Duce.  In 4° di copertina 
compare invece un disegno intitolato “Le 
caratteristiche danze delle valli piemontesi alla 
grande manifestazione dopolavoristica in onore 
del Duce nello Stadio Mussolini di Torino”. Sullo 
sfondo si vedono la Torre di Maratona e gli spalti 
dello stadio, posti di fronte alle tribune, stracolmi 
di folla. Ma la scena è soprattutto occupata in 
primo piano dai balli dei gruppi valligiani in 
costume, alcuni dei quali, pur non essendo 
esplicitamente citati nella didascalia, sono ben 
riconoscibili: a sinistra del disegno compare 
Maron, noto fisarmonicista del Gruppo 
Fokloristico di Viù diretto da Corinna Gallo, poi un 
uomo con la maji dou bord di Balme che balla con 
una ragazza in costume viucese, quindi un uomo 
del gruppo di Viù che balla con una Giacometta; 
in secondo piano, sulla destra, un altro balmese 
balla con una ragazza in costume delle Valli 
Valdesi. 
 
1961 - La Giornata del Piemonte a Italia 61 

Nell’ambito delle manifestazioni di Italia 61, la 
grandiosa esposizione svoltasi da aprile a 
settembre a Torino per celebrare il centesimo 
anniversario dell’unità d’Italia, si tenne la Mostra 
delle Regioni costituita dai 19 padiglioni delle 
regioni e dal grande padiglione unitario .  
La Mostra delle Regioni, si estendeva su ben 150 
mila mq, in una zona posta lungo le rive del Po a 
est degli altri edifici realizzati per l’esposizione.    
Tre i temi illustrati nel padiglione del Piemonte 
erano: Il pionerismo industriale, Le vie attraverso 

le Alpi, La vigna. 
Il 22 settembre si svolse la Giornata del Piemonte  
manifestazione conclusiva della Mostra delle 
Regioni. Un corteo di oltre 1500 persone, 
incorporate in 33 gruppi folkloristici provenienti 
da tutte le province della regione, si formò poco 
dopo le 11 in piazza Carlo Felice, con bande 
musicali e sgargianti costumi valligiani. 
Per le Valli di Lanzo erano presenti i gruppi di 
Balme, Usseglio, Viù,  Lanzo, Mezzenile, oltre alla 
banda di Ceres. 

La sfilata si protrasse per oltre un’ora in via 
Roma, piazza Castello, via Po e piazza Vittorio ed 
era chiusa da vermuttieri e popolane nei costumi  
settecenteschi dell'Enal di Torino e le Giacomette 
della Famija Turineisa. Durante la sfilata i gruppi 
si esibirono nelle antiche danze della tradizione 
piemontese: la bela Gigogin, la Corenta, la 

Monferrina.  

Mentre sfilavano i gruppi in costume, al Teatro 
Carignano si svolse la cerimonia conclusiva della 
Festa. Sul palcoscenico erano esposti gli stendardi 
delle province piemontesi. In brevi discorsi resero 
omaggio al Piemonte l'avv. Canti, presidente dalli 
Mostra delle Regioni, il sindaco di Torino Amedeo 
Peyron e il presidente della Provincia di Torino 
prof. Giuseppe Grosso.  
Nel pomeriggio il corteo In costume si spostò 
all'Esposizione dl  Italia 61 ripetendo la parata 
lungo il viale Unità d'Italia durante il quale i 
gruppi si esibirono in canti e danze.  
Intanto  al Teatro Carignano alcuni complessi 
corali eseguivano canzoni piemontesi.  
 

Lo smembramento della parrocchia di 

Balme da quella di Ala   

di Mariateresa Serra 

 

Balme  alla fine del ‘500 era sottomesso al 

comune ed alla parrocchia di Ala, 

distante  più di due o tre ore di aspro 

cammino, su di un erto sentiero solcato da 

una decina di torrentelli, reso di difficilissimo 

transito nei lunghi inverni o quando 

imperversava il maltempo, con pericolo di 

frane, inondazioni e valanghe. 
Il 20 dicembre del  1598 si era stipulata una 

convenzione tra la comunità di Ala ed il rev. 

prete Bernardino Vigna di Coazolo, perché 

assumesse, con contratto per la durata di un 

anno, la carica di cappellano e di maestro di 

scuola. 
Tra le altre incombenze, oltre ad officiare la 

messa alla domenica e alle feste comandate 

alla cappella di S. Croce in Ala, il D. 

Vigna  doveva recarsi  una volta alla 

settimana alternativamente a Mondrone ed a 

Balme a celebrarvi la messa. 
Un po’ poco per queste due borgate poter 

avere un prete solo ogni 15 giorni, mentre per 

tutto il resto: matrimoni, battesimi, 
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sepolture  dovevano continuare recarsi fino 

ad Ala.  
Nel 1591 il  nobile Gioanni Castagneri  figlio 

di Gioannino, nato a Voragno nel 1550 

proprietario di fucine per la fondita dei 

minerali della zona,   venne ad abitare in 

Balme,   dove si costruì  una casa-

forte,   il Rociass,  e questo per poter meglio 

amministrare i suoi possedimenti al Pian 

della Mussa  e l’alpe della Ciamarella che 

affittava dai monaci di S. Mauro.  
Il  Castagneri , per rendersi il più possibile 

indipendente nell’amministrare le sue varie 

attività, si fece promotore per ottenere che 

Balme potesse erigersi in comune autonomo, 

cosa che ottenne nel 1610. Questo  portò come 

conseguenza  la richiesta  presso l’autorità 

arcivescovile di Torino di ottenere lo 

smembramento dalla parrocchia di Ala, 

chiedendo di potersi erigere in parrocchia 

autonoma,  accorpando  anche l’abitato di 

Mondrone. 
Le ragioni addotte a questa richiesta 

risiedevano principalmente nella lontananza 

dei due borghi dalla parrocchia di Ala. 
Lamentavano le grandi difficoltà che si 

dovevano affrontare nel lungo percorso su 

sentieri e mulattiere malagevoli, intersecate 

da una decina di rivi che in seguito alle 

piogge primaverili ed autunnali diventavano  

quasi impossibili a traghettarsi. 

Per non parlare poi del lungo inverno con 

abbondanti nevicate e bufere che impedivano 

il transito sia agli uomini che alle bestie. 
Si poteva nei lunghi mesi invernali recarsi 

alla lontana parrocchia portando i neonati al 

battesimo con il rischio “di vederli morire”? 

E come poteva il parroco, con tutta la buona 

volontà, giungere in tempo a portare gli 

ultimi conforti ai moribondi? 

Oltretutto l’unico cimitero era laggiù, 

distante, ad Ala.  
Si opponeva decisamente a questa richiesta il 

parroco di Ala che veniva a perdere così un 

numero considerevole di suoi 

amministrati  perché, come si legge in un 

fascicolo riguardante le varie inchieste sulla 

smembramento di Mondrone  (archivio di 

Ala):  “per tale separatione et divisione, restava 

talmente povera che non saria trovato a l’avenire 

curato che havesse voluto essercire tale cura “. 
Dopo varie riunioni,  per evitare lungaggini 

burocratiche e di conseguenza  grandi  spese 

a danno di tutte e due le comunità, si 

addivenne ad un accordo, 
i Balmesi rinunciarono ad accorpare 

Mondrone e nello stesso tempo,  oltre al 

successo dell’essere diventato comune 

autonomo, ottennero di avere la loro 

parrocchia indipendente da quella di Ala. 
Nella convenzione viene inoltre concordato il 

mantenimento ndiviso dei beni comuni 

(boschi e pascoli) e che gli abitanti di Balme 

dovranno concorrere alla manutenzione delle 

strade e dei ponti e pagare le varie tasse e 

balzelli calcolati in base al reddito delle loro 

terre. 
Il Decreto di smembramento della parrocchia, 

firmato da S. E. Mons. Carlo Broglia, 

arcivescovo di Torino, porta la data del 12 

gennaio 1612. 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

L’Anno dil nro. Sig.o’  giesu xpo’ corrent. Mille Cinq cento novanta otto l’undecima ind.e et Il vincessimo 

p.° giorno dil mese di decembre, fatt.   nel  Villare   parro.a    d’alla  Cioe nella via pu(bli)ca et per mira 

l’ussio dil sottorno dil Co(mendevo)le Giaco’ Lamberto Alla p(rese)nza  dil no(bi)le gio(vann)i dil fu 

gioa(nni)no Castag(ne)ro  di Voragno p(aroch) a di Ceres  di Nicolao Genoa et di Gioi’ di p(erachi)one della 

parr.a d’alla p. testij tutti acciò chia(ma)ti et rich(ies)ti Ad ogn(un)o sia manif(es)to ch’ivi p.sonal(men)ti 

const(ui)ti Il R.(everen)do m.r  Ber(nar)dino Vigna p(re)te  di coazolo p. caso suo d’una parte  et  li Co.li   
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gio. di gullio droetto  q.cred.io (credendaro)  della co(mun)ita d’alla et  m.ro pietro di  michaella dill’Villare 

d’alla 

In  nome suo p(ro)prio  et anche in no(m)e  di  Giorgio  dil  fu  mich.le  Bogiato  suo  genero pari.(men)te 

q.cred.io (credendaro)  d’essa com.ta d’alla ab(sen)te per quale p.mette che hara questo ratto et gratto in bona 

forma di rag(ion)e et  alli  no(m)i di tutta la co(mun)ita università et  ho(min)i di d(ett)a Co.ita d’alla p. 

(per) q.ti (questi) p(ro)mett(on)° che haurano questo ratto et gratto in bona e valida for(m)a di rag(ion)e p.te 

leg.t p (resen)ti spon(taneamen)te e di luoro certa scienza p. luoro  luoro heredi & succ(esso)ri, sono venutti 

alle sequenti resolutioni e conven(tioni)   

Primo hanno risolto e Conve(nu)to che d(ett)° mr. Ber(nar)dino Vigna sia tenutto et debba come p(ro)mette 

transferirsi dalla casa suoa et venir habitar In  cotesta p(arochia)le d alla habitt.ni continua(tamen)te 

duran(te) un’ anno px° (prossimo) avenire hoggi cominciando et in si(mi)le gior)n)° finiente pa(ttui)to 

p(rossim)° d(ett)°  a(nn)°  In modo che  In ogni festa Domi(nca)le et altre feste di coman(damen)to durante 

esso a(nn)° habbi egli R.do  prete à cellebrare la santa messa nella chisa parro.(chia)le d’alla o, vero nella 

capela di santa croce d’esso luogo  Ancora sara tenutto d.° R.do p(re)te Vigna un giorno d’ogni settimana 

durante d.° a.° andar à celebrar la santa messa  Cioè l’una settimana un gior(n)° In Balme  et un altro 

gior(n)° dell’altra settimana in Mondrone p(er)severando cosi sin’al fine di d.° Anno  Ancora sara tenutto 

d.° mr. Vigna tener scola in esso luogo d’alla mediante grossi quatuordeci p(er) ogni mese p. ogni scolare da 

pagarsili p. li parti(cola)ri q(ua)li mandarano d.i scolari à scola con ciò che tal stipendio non s’intendi  

incluso in la  soma infra p(ro)messa al d.° R.do prette mr. Vigna. Et con ciò p(er)ò che d(ett)i part(icola)ri 

quali mandarano d.i scolari alla scola siano tenutti se mandarano solo luoro scolari p(er) un giorno d’ogni 

mese di pagar il stipendio p(er) la mettà dil mese et man(dan)doli che occor(rendo) alquanto à mezo il mese 

ch’habbino da pagar l’estipendio per tutto il mese et cioè p(er) ogni scolare che si madarano alla scola et p. 

ogni mese durante d.° a(nn)°; le q.ti p(ro)messe di cellebrar la santa messa, come s(opra) fatte dal sud.° mr. 

Vigna egli mr. Vigna ha fatto med(iante) scudi sessanta cinq r(agio)nati à fiorini otto l’uno quali d.° Gio 

Droetto et pietro di michella à nome de quali p(ro)mette pagar al sud.° mr. Vigna alli ter(min)i infrasc(ritti) 

et p(rim)° il quarto d’essa fra et p. tutto il mese di gen(na)ro p(ro)ss(im)°  avenire  altra quarta parte p. tutto 

Il mese d’ap(ri)le ult. et p.ss.° avenire altra quarta parte p. tutto il mese di luglio pari(men)te p.ss° ave(ni)re , 

et l’altra restan(te) quarta parte p. tutto il mese d’ottobre p.ss° avenire In pace er ogni oppo(sizio)ne cessando  

più che d.i drovetto et michella à nome de quali  s’habbino da dar à d.° mr. Vigna una casa  ove durante esso 

Anno possi sufficiente(men)te habbitar et ciò senza costo alc(un)° di fitto al d.° mr. Vigna Più ch’habbino da 

darli una teijsa di bosco (mc. 4,0181) sufficiente, et in questo o sia durante d.° a(nn)° se d.° mr. Vigna stasse 

amalato in d.a parro(cchia)a d’alla che li sud.I no possino dedurli cosa alc(un)a della soma soura p(ro)m(ess)a 

et essendo lui p(re)te amallato in qualche stagione d’esso anno stando fuori di d.a p(arochi)a d’alla che s’egli 

habbi da dedur dil stippen(di)°  sud.° à ratta di sp(a)tio et tempo p. che è statto cossi risolto et à rich(ies)ta e 

pregere di d.° R.do p(re)te Vigna  gl’è statto sigurta il R.do mr. Gio(vann)i genoa curato della chiesa  

p(arochial)e di alla  Ivi p(rese)nte canon(icamente) et fide iuben. Et et costituita.  Principale osservatore di 

quanto ha sopra promesso d.° mr. Vigna Renon(cian)do p(er)ciò d.° rever.do sigurta all’Epistola dil di(vi)no 

adriano  Et al beneficio delle nove è vecchie q(con)stitutioni di duoi, o più reij osservatori da qual carigo 

d’alla p(resen)ta sigurta et d’ogni suoij deponenti d.°  # Amette reverendo prette Vigna  # rillevar in demne 

et illeso detto  mr. Gio(vann)i genoa Ivi presen(te) et accettando et ciò in bona forma di raggione  In pace et 

ogni opposizione cessando Intervenendo attorno li premessi ogni altre delli sudetti  tutti contraenti  et dil 

sud.° sigurta et di caduno d’essi  in caso suo rispettivamente debite p.missioni  rattiha (tio)ni l’ob(ligation)e  

muttua di luoro beni presenti et venturi con  restitutione reciproca di ogni danni spese et interesse   l(e)tti 

giura(men)to p. li sudetti drovetto et michaella toccate Corporal(men)te le scr(ittu)re in mie mani prestate et 

pari(men)ti il giura(men)to p. li sud.i R.di Vigna et mr. Genoa toccatosi co’ la mano Il petto à uso sacerdotale 

prestato et simil(men)te ogni altre renontie et  cl(auso)le à ciò opp(ortun)e Dil che tutto soura scritto 

Richiesto Io Nodaro publico sotto(scrit)to n’ho ricevutto duoi publici Instro(men)ti di med(em)° et 

souras(crit)to Tenore è più di medemo tenore se Sarano richiesti … 
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Il ss.to (sottoscritto) pub.co vicisitutio Instr(oment)o richiesto Io Barthollomeo Genoa pu(bli)co ducal 

no(ta)ro d’alla Val di Lanzo,  All’oppera dil d.° r.do prette Vigna  In no(mina)tto l’ho fidel(men)te ric(evu)to 

Abenche D’altra mano scritto fatta prima la debita Coll(atio).ne Coll’orig(ina)le p. thoc(ata) e ritro(va)tj   

L’uno coll’altro Concordar p.cio mi sono qui di mia p(ro)pria mano sotto(scrit)to et tabbelio(nalmen)te 

signatj per fede di quanto si contiene... 

 

Havendo consertatto con il S.r Epatto avochatto della perochia di Balme  Si E risolto che sia meglio admeter 

la Separatione di d.a perochia per via amicabile piu presto che di contender di 

litte la qui spesa sarebbe di magior Danno alla comunitta d’alla quando anche ottenesse di quello li portera 

tal separazione massimo che si allegha p.(er) la parte che questa li porti come datta et utille senza Danno di 

quelli D’alla Il modo di fare tal separazionij sara di assignarli la loro ratta parte del registro et distinguer il 

finaggio assignadoli a Sua ratta portione li carighi et ogni uno delli possessori registrara et paghera li 

Carighi ove sarano Cittuatti li Benij Li Benij comunij restarano indivizi et quelli di Balme sarano obligatti di 

concorer alla maluttencione delle vie e ponti conforme al Sollitto per la loro ratta parte restando q(ue)lli 

D’alla liberij di concorer alla manutenzione Delle vie e ponti qalli  resterano nel finagio et si assignerano a 

Balme. Et quando occoresse qualche vacatione, o spese Dal Podesta o, altro qual venesse nel logo D’alla et che 

tal venutta supplisse per una et l’altra perochia in tal caso la spesa e vacationij si pagheranno a ratta come 

soura  altrimenti, ogni uno paghera le Sue et questo E statto nostro parere. 

Paolo  Pastore  
 

Una pittrice delle Valli di Lanzo: Cristina 

Bricco ( Il Risveglio n. 30, 1957) 
 

di Don Giuseppe Ponchia 

 
Balme, nell’Albergo Belvedere dei 

signori Bricco – Camussot. Lo 

studio di Cristina Bricco, la 

geniale pittrice delle Valli di 

Lanzo, apre le sue finestre al 

sole caldo della montagna, e 

nella luce mattutina vibrano i 

colori degli innumerevoli dipinti 

appesi in bell’ordine alle 

pareti. 

Quanti angoli suggestivi di 

queste belle vallate Cristina 

Bricco ha appassionatamente 

ritratto! 

Pascoli alpini sui quali passa 

l’ombra delle nubi fuggenti; 

paesaggi su cui si addensano 

nembi neri di tempesta e di 

uragano; cieli trasparenti di 

autunno sui prati verdissimi 

popolati di mandrie; boschi nelle 

calde tinte dell’imminente cader 

delle foglie; valli piene di sole 

che fa scintillare le acque 

cristalline che scendono, 

schiumose, di tra i sassi; 

torrenti attraversati da rustici 

ponticelli tra le abetaie piene 

di ombre e di silenzi; casolari 

tra una sinfonia di verde, 

dominati dalla vetta eccelsa 

della Bessanese; fiori della 

montagna dai colori vivaci, che 

paiono esalare dai loro vasi il 

sottile profumo che si leva dai 

pianori e dai prati, e che ti 

riempie di tenerezza l’anima. 

Soprattutto abbondano, nella 

produzione pittorica di Cristina 

Bricco, i paesaggi invernali. 

Incanti di vallate sotto la 

bianca coltre di soffice neve; 

baite dal tetto incappucciato 

dalla fredda invernale 

visitatrice; montagne candide 

scintillanti al sole; ruscelli 

gelati tra nivali candori; lame 

di sole che mettono su quei 

biancori scintille e faville; la 

chiesetta di Balme in un 

turbinoso pomeriggio di neve; 

quiete di stalle umide di fiato 

mentre gli armenti ruminano nella 

penombra e fuori fiocca la neve, 

il tutto ritratto con naturalezza 

e semplicità. 

Dopo vent’anni da che Cristina 

Bricco ritrae esclusivamente 

paesaggi dei monti e delle 

vallate della sua Balme, in 

questi ultimi tempi, anche le 
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marine della Riviera dei Fiori 

vennero a sorridere alle pareti 

del piccolo studio. Cristina 

Bricco si è accostata al mare con 

un senso di stupore, timorosa di 

tradire il paesaggio montano al 

quale, per tanti anni, concesse 

assoluta fedeltà. Ma anche il 

mare esercita il suo fascino 

potente sull’anima di un artista. 

Del resto, dai bagliori 

corruganti delle nevi immacolate 

splendenti al sole, dai giochi di 

luce alle acque cristalline 

precipitanti da cascate, 

all’ampia distesa dell’azzurro 

mare il passo è breve. 

Nacquero così le belle marine di 

Albenga con l’isola di Gallinara; 

le calme di mare tra i palmizi 

immobili; le mareggiate col 

ribollire delle onde schiumose; 

le trasparenze di marine 

tranquille mentre i paesi della 

costa ridono nel sole; le barche 

ferme all’ancoraggio mentre i 

pescatori apprestano le reti per 

la pesca. 

Fin dall’età di quattordici anni 

Cristina Bricco (che è nata a 

Balme nel 1906) sentì la 

vocazione alla pittura, al 

paesaggio, alle nature morte, ed 

incominciò, da sola le sue 

esercitazioni artistiche. 

Ma l’albergo del papà, cav. 

Stefano Bricco “Camussot”, è meta 

di artisti, e di valenti, nel 

campo della pittura. E ad ogni 

pittore rinomato che soggiorna 

nell’hôtel paterno, ed ivi lavora 

a ritrarre paesaggi alpini, 

Cristina Bricco sottopone i suoi 

dipinti, pregandoli di 

osservazioni e di suggerimenti. 

Chessa le fu largo di 

insegnamenti e di 

incoraggiamenti; Rhoc la guidò 

specialmente nella prospettiva; 

Vellan e Casorati la sostennero 

coi loro consigli e con la loro 

critica costruttiva. 

Cristina Bricco ci dice che 

Casorati, da lei pregato, un 

giorno, di impartirle delle 

lezioni, le rispose: “Ella deve 

seguire la sua tendenza: ogni 

scuola la guasterebbe”. E la 

pittrice seguì la sua 

ispirazione. Per questo non 

appartiene a nessuna scuola, non 

ebbe maestri nel senso comune 

della parola, e nella sua arte 

non si sentono né influenze 

pittoriche né tendenze altrui. E’ 

un arte tutta personale, 

originalissima. 

Dal 1941 – dal giorno in cui la 

contessa Carelli vedova del 

pittore Chessa, suocera del 

pittore Carena e valente pittrice 

ella pure, la spinse 

risolutamente, con dolce violenza 

materna, sulla via dell’arte – 

Cristina Bricco non smise più di 

dipingere, e l’arte occupa gran 

parte della sua attività. 

Questa donna di eccezione dotata 

di un senso pratico e di una 

abilità negli affari veramente 

sorprendenti, magna pars nella 

gestione del grande complesso 

alberghiero del Camussot, 

cacciatrice famosa come il padre 

cav. Stefano ed il nonno Giacomo 

Bricco, che abbatté essa pure 

parecchi camosci, che guida 

l’automobile ed il camion 

dell’albergo con una 

impareggiabile sicurezza, che 

della zootecnia possiede i 

segreti (ne fanno fede le 

numerose mandrie che riempiono 

gli alpeggi dei Camussot di 

festosi belati e di tremuli 

muggiti), quando impugna la 

tavolozza ed afferra i pennelli 

esula completamente dal mondo 

degli affari e delle lotte per la 

vita quotidiana ed entra 

decisamente nel misterioso regno 

dell’arte, di quell’arte che le 

fu di supremo conforto nei grandi 

dolori familiari e nel sacrificio 

di un avvenire (che poteva essere 

splendido) per il bene della 

famiglia e specialmente per i 

figli del fratello ai quali la 

lega un affetto immenso e per i 

quali essa vive e tanto si 

sacrifica. 

Occorre che sia conosciuta e 

debitamente apprezzata questa 

artista che ha impiegato tanto 
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tempo della sua nobile esistenza 

a ritrarre la sua terra, i suoi 

monti e le sue valli e che ha 

dato e darà onore alla sua Balme 

e alle Vallate di Lanzo, 

specialmente quando i suoi 

pregevoli dipinti saranno 

rivelati al grande pubblico 

attraverso una mostra personale 

che ci auguriamo sia prossima.  

 

La lapide delle sanzioni del 1935  

di Gianni Castagneri 

 
Nella prima metà degli anni Trenta, il regime 

fascista nel tentativo di rilanciare la propria 

economia precipitata a causa della recessione 

mondiale iniziata nel 1929, aveva puntato sul 

riarmo per ridare slancio alla propria industria. Il 

risultato di questa scelta divenne visibile nel 1935, 

quando fu lanciata una campagna militare contro 

l’impero d’Etiopia, unico stato africano rimasto 

immune dalla colonizzazione europea, insieme 

con la Liberia, e paese ricco di risorse naturali. Il 

3 ottobre i soldati italiani sostenuti da un numero 

considerevole di Ascari iniziarono la cosiddetta 

Guerra d’Etiopia, la cui occupazione avrebbe 

aumentato l’influenza nella zona, oltre a vendicare 

la sconfitta subita nella campagna d’Africa 

Orientale del 1896.  

Non ci sono notizie di presenze balmesi tra i 

centomila soldati che attaccarono le truppe 

etiopiche, infierendo con armi letali come i gas 

asfissianti e con massacri indiscriminati. Tuttavia, 

l’impresa coloniale, che avrebbe consentito la 

formazione di quell’Africa Orientale Italiana 

(AOI) rimasta tristemente famosa per la 

segregazione razziale attuata a danno degli 

indigeni lasciò ugualmente traccia nel villaggio. 

Alla relativa facilità con cui si svolsero da subito 

le operazioni militari, si aggiunse la 

disapprovazione della Società delle Nazioni che, 

condannando l’aggressione, colpì l’Italia con le 

sanzioni economiche il 18 novembre. 

Quest’embargo, seppure rispettato in modo blando 

e non sempre compatto, diede l’avvio a una serie 

di difficoltà finanziarie e a conseguenti 

provvedimenti autarchici. Seguendo l’indicazione 

del Gran consiglio del fascismo, anche Balme 

murò una lapide in marmo al primo piano della 

facciata esterna del Municipio allo scopo di 

condannare l’embargo commerciale attuato contro 

l’Italia per sanzionare l’aggressione all’Etiopia. 

Con la retorica propria della propaganda, il testo 

stigmatizzava quei provvedimenti che, pure, 

risultarono inefficaci dal momento che non 

riguardavano l’importazione di materie prime 

fondamentali come il petrolio e il carbone e non 

erano stati applicati da diversi Stati, come la 

Germania: “ 18 NOVEMBRE 1935 – XIV / A 

RICORDO DELL’ASSEDIO/ PERCHE’ RESTI 

DOCUMENTATA NEI SECOLI/L’ENORME 

INGIUSTIZIA/ CONSUMATA CONTRO 

L’ITALIA/ALLA QUALE/ TANTO DEVE LA 

CIVILTA’/ DI TUTTI I CONTINENTI.” 

Alle complessità insorte con l’applicazione delle 

“inique sanzioni”, il governo fascista rispose con 

la campagna per l’“Oro alla patria” e il successivo 

18 dicembre proclamò la “Giornata della fede”, 

appuntamento nel quale gli italiani furono 

chiamati a donare le proprie fedi nuziali d'oro per 

sostenere i costi della guerra e far fronte alle 

difficoltà economiche. 

Il 4 luglio 1936, dopo poco più di 7 mesi dalla 

loro promulgazione, le sanzioni economiche 

furono revocate dall’assemblea della Società delle 

Nazioni, su pressione di alcuni paesi che 

intrattenevano importanti rapporti commerciali 

con gli italiani. Il fallimento dell’embargo si 

rivelò un colpo mortale alla credibilità della 

Società stessa. 

Come in molti altri luoghi, la lapide di Balme non 

fu rimossa e restò affacciata dal balcone comunale 

durante gli eventi che interessarono il paese per 

quasi tutto il successivo decennio. Il 20 settembre 

1945 il parroco don Lorenzo Guglielmotto, 

nominato a fine guerra dal CLN sindaco di Balme, 

in una lettera volta a chiedere la rettifica e le 

pubbliche scuse del settimanale “Le nostre Valli” 

che aveva evidentemente lamentato la permanenza 

della lapide sull’edificio comunale, specificava 

che la stessa era stata rimossa all’inizio di agosto. 

Biasimava quindi il giornale precisando come 

fosse “dall’animo degli italiani che si devono 

cancellare certi ricordi, non dalle mura delle case” 

e come “a Balme Sindaco e CLN locale avevano 

da fare cose più importanti, che togliere una 

lapide, alla quale nessuno badava”.   

Con l’iscrizione rivolta in basso, nessuno si curò 

più di quel pesante blocco di marmo appoggiato a 

terra nei pressi della scuola. Solo nei primi anni 

del nuovo millennio, nel rimuoverlo ci si accorse 

della scritta. La lapide, portata provvisoriamente 

nei pressi del cimitero, scomparve subito dopo. 

 
 

 


